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Renata Scotto, disoccupata momentaneamente per lo sciopero del lavoratori del Metropolitan, è 
andata a trovare Ann Miller • Mtckey Rooney dopo il debutto del musical e Sugar Babies » 

C1NEMAPRIME « Pole position » 

Anche i guerrieri della 
formula 1 hanno paura 
POLE POSITTON • Realizzazione: Oscar 
Orefici, James Davis, Ronald King. Montag­
gio: Mario Morra. Musiche: Guido e Mau­
rizio De Angelis. Fotografia: Mike Garrison. 
Reportage, italiano, 1980. 

Aveva avuto un discreto successo nel 1978 
Formula 1, un accurato reportage su due 
stagioni di gara dei bolidi della massima 
formula. La «Racinj? Pictures», nata ap­
posta per produrre quel film, d riprova 
adesso con questo Pole position che vor­
rebbe essere il seguito di quel-primo, fortu­
nato esperimento. <:, Ì J - , , 1 • .:• 

Va subito detto che questo secondo tenta­
tivo si rivela Immediatamente meno'".coni,"' 
vincente e apprezzabile del primo: e non . 
solo perché dal primo preleva a piene mani 
immagini e atmosfere dando allo spettatore" 
una strana sensazione di défà-vu, ma soprat* ' 
tutto perché rinuncia sin dall'inizio a segui­
re un qualsivoglia filo logico. 

Nel primo film infatti, una deliziosa Sydne -
Rome riusciva, bene o male, a raccontare la 
storia di due campionati del mondo, attra- -
verso un commento intelligente e una serie 
di immagini di indubbio interesse (almeno ; 
per gli appassionati di automobilismo). j- ' 

in Pole position, invece, fin dal primi 
minuti di proiezione si comprende che il . 
commento di Oscar Orefici è solo un pretesto 
per tentare (in verità, senza successo) di 
ricucire insieme una serie di immagini. 
qualcuna interessante, qualcun'altra persino . 
fastidiosa per la sua ovvietà. H tema della 

sicurezza del piloti, poi, viene solo sfio­
rato (sugli incidenti la macchina da presa 
Insiste ripetutamente, propinando talvolta 
fino a cinque replay consecutivi) senza che 

. mal si capisca bene cosa ne pensino gli. 
autori e cosa i diretti interessati. Insomma, • 
in certi momenti pare che gli autori se la; 
prendano con Bernie Ecclestone. il « ras » 
della formula 1, desideroso solo di far quat­
trini sulla pelle del piloti; altre volte, invece, 
pare che il «gran circo» vada bene cosi 
com'è, perché in fondo — che diaminel — 
1 campionti pigliano tanti soldi per il me­
stiere che fanno. IL .tutto condito da una 

..serie .di^divagazioni (anche, queste prive di 
qualunque filologico) in .altri sport motori-
etici, dalle motoslitte alle stunt-cars. 
: ' Per date un'idea di questa - « macedonia » 
basterà accennare alle due sequenze finali: . 
dopo aver mostrato l'incidente in -cui -a 
Monza perse la vita il pilota svedese Ron-
nie Peterson (cui 11 film è dedicato), la' voce -
fuori campo si domanda gravemente sé egli 
sia stato dimenticato. « Speriamo di noi », 
aggiunge. E poi: *La vita continua.-». 
Quindi si passa a Jody Scheckter sul podio 
di Monza un- anno dopo (era appena diven­
tato campione dèi mondo con la Ferrari). 
La conclusione è un augurio che le vettura 
di Maranello (andate malissimo auest'anno) 
tornino presto alla vittoria. Ma Ronnie Pe­
terson — ci domandiamo — cosa ne penserà? 

Continua a oltranza lo sciopero al Metropolitan di New York 

riuscirà 
a far cantare Pawotti 

La dura lotta intrapresa dai lavoratori del celebre teatro americano cancel­
lerà, quasi certamente, la stagione musicale '80-'81 - La lievitazione delle spese 

Nostro servizio 
WASHINGTON — I teatri di Lincoln Center, nel pieno centro d| Manhattan, sono circondati da picchetti dal 30 settembre, 
da quando la più prestigiosa compagnia di opera negli Stati Uniti, Il Metropolitan, ha cancellato Tiritera stagione 198041 
per mancarne di un accordo con II sindacato di categoria del musicisti appartenenti all'orchestra della ' compagnia. Se 
non si arriverà presto ad un accordo, lo stallo dei negoziati mi naccia non solo l'attività dei divi che figurano nel programma. 
di questa stagione, tra cui i l popolarissimo tenore Luciano Pavarotti e Ir. soprano Renata Scotto, ma soprattutto 11 lavoro 
dei coristi, dei macchinisti e degli altri dipendenti permanenti. Al centro dello scontro è la rivendicazione presentata dai 93 

membri dell'orchestra iscritti 
alla federazione americana 
di musicisti (RFM) per otte­
nere una settimana lavorati­
va più corta: quattro giorni 
invece dei cinque attuali, as­
sieme ad una serie di au­
menti salariali nei prossimi 
tre anni. I musicisti dell'or­
chestra, riconosciuta come 
una delle migliori degli Sta­
ti Uniti, ricordano che sono 
gli unici dipendenti della 
della compagnia che non ven­
gono retribuiti per tutto l'an­
no (per otto settimane devo­
no trovare lavoro tempora­
neo oppure vivere di sussidi 
dello Stato). 

Il direttore del Metropoli-
tan. Anthony Bllss, assieme 
al direttore musicale della 
compagnia, James Levine. 
rispondono alle rivendicazioni 
dei musicisti affermando ohe 
mancano i fondi per poterle 
accettare. «Ci servirebbe u-
n'orchestra più grande — ha 
detto Bllss — ma per ora 
non è possibile dal puntò di 
vista finanziarlo, se cedessi­
mo al principio di più soldi 
per meno lavoro, finiremmo 
per distruggere noi stessi», i 
contratti ottenuti dall'APM.« 
Infatti, servono spesso da 
modello per gli altri dicias­
sette sindacati di categoria 
che rappresentano 1 rimanen­
ti 1.962 dipendenti della com­
pagnia. Ma anche la chiusura 
della stagione costerà cara: si 
calcola che la sola manuten-

• zione per un anno comporte­
rà una spesa di circa sei mi­
liardi di lire. Nel frattempo. 
le nuove produzioni de La 
traviata e di Così fan tutte: 
previste nel programma per 
il 1930-31. dovranno essere 
abbandonate. " 

Non è la prima volta che 11 
MetroDolitan onera va allo 
scontro con I propri dipen­
denti. nel 1961 un slmile stal­
lo nei negoziati fu risolto so­
lo. con l'intervento della Casa 

•Bianca. La mancanza di -un 
raccordo con 11-sindacato por­
tò alla chiusura della prima 
metà della stagione 1969-70 e 

: alla perdita non solo di molti 
cantanti ma anche del noto 
direttore d'orchestra. Von 
Karajan, il quale si rifiutò di. 
tornare al Met Questa volta, 
però, la situazione è più gra­
ve; neanche gli appelli del 
presidente Carter sono basta­
ti per riawiare l negoziati. 

E' quindi possibile che la 
chiusura del Metropolitan 
duri a lunga Alcune fonti 
importanti di fondi pubblici, 
che normalmente coprono li­
na parte degli enormi costi 
di produzione di .opere clas­
siche (Il Met, spende l'equi­
valente di 14 miliardi di lire 
a stagione), hanno dichiarato 
che ritireranno 1 loro contri­
buti nel caso la stagione non -
aprisse presto. Più tempo 
passa inoltre, più difficile 
sarà .rimettere in moto l'ap­
parato della produzione, re­
cuperare 1 divi, come appun­
to Pavarotti o la Scotto, che 
nel frattempo avranno meno 
difficoltà dei dipendenti a 
trovare lavoro altrove. Basta 
ascoltare lo stesso tenore ita­
liano: «lo posso vivere senza 
i soldi del Met, ma per i 
dipendenti permanenti la si­
tuazione è disperata». Nel 
frattempo. 1 sostenitori del­
l'opera che di solito si abbo­
nano all'intera stagione a-
vranno almeno in parte ab­
bandonato la compagnia per 
quella rivale. Il New York 
City Cpera. diretta dà que­
st'anno dalla diva americana 
Beverly Sills. 

Ma i problemi che stanno 
alla base della crisi non sono 
limitati al Metropolitan. An­
che le altre compagnie di o-
pera e di danza, nonché le 
orchestre sinfoniche, sono 
esposte a' fenomeni dell in­
flazione e della reeesslocs 
che colpiscono altri settori 
dell'economia americana. I 
contributi finanziari prove­
nienti dall'industria privata 
sono diminuiti negli ultimi 
tempi. I fondi pubblici d'al­
tra parte, non sono aumenta­
ti alla stessa velocità del 
numero di nuove compagnie 
durante 11 «boom» culturale 
che si è verificato In tutto il 
paese negli ultimi quindici 
anni. In questo periodo il 
numero delle orchestre pro­
fessionali si è raddoppiato 
(ve ne sono attualmente 144). 
le compagnie di opera classi­
ca si sono triplicate (ora so­
no 65, e quelle di danza sono 
passate addirittura da 37 alle 
attuali 300 In tutta la nazio­
ne. E mentre i dipendenti di 
queste compagnie soffrono 
degli effetti della «stagflazio­
ne» come 1 lavoratori di altri 
settori. 1 costi della produ­
zione sono aumentati pauro­
samente In questo campa 

Ma le compagnie esitano a 
rispondere al problema au­
mentando 1 prezzi del bigliet­
ti. in un paese dove la cultu­
ra è dominata da ciò che 
propongono 11 cinema e so­
prattutto la televisione, le 
compagnie temono di stron­
care quella popolarità della 
musica clastica indicata dal­
l'esplosione del numtro delle 
compagnie e dalla nuova po­
polarità di alcuni divi, come 
il nostro Luciano Pavarotti. 

Mary Onori 

Fabio de Felici 

Scade il ottobre 

il termine per il pagamento 
delle integrazioni 
dei canoni di abbonamento 
alla televisione 
per il periodo 
settembre-dicembre 1980 
- Decreto 12.8.80 del Ministro Poste e Telecomunicazioni - . 

TELEVISIONE . 
IN BIANCO E NERO 
TELEVISIONE 
A COLORI 

PER CHI HA PACATO 

i IN FORMA 
| ANNUALE 

u" 5.280 

""8.445 

IN FORMA 
SEMESTRALE 

"" 5.390 

"" 8.620 

I versamenti dovranno esse­
re effettuati uti lizzando i mo­
duli di c/c postale contenuti 
nei libretti di abbonamento. 

. • \ . 

RAI Radiotelevisione Italiana 
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di Parigi: 
folla idi artisti 
ma con 
Circa trecento autori di molti paesi 
in una mostra sovraccarica 
e frastornante - Una selezione 
italiana che ha spicco e validità U 

e Rifugio per lo spirito n. 2 > di Una May» 

PARIGI — Pochi mesi dopo 
Venezia, ecco a Parigi, con 
l'undicesimo edizione della 
Biennale, un altro importan­
te appuntamento per l'arte 
contemporanea, in questo 
caso caratterizzalo dalla pre­
senza di artisti al massimo 
trentacinquenne Come nel 
passato, per la . precisione 
dal 1959, anche in questa 
circostanza la Biennale pari­
gina viene a porsi come una 
sorta di palcoscenico per le 
tante speranze dell'arte del 
nostro tempo, anche se la 
straripante diffusione dei 
mezzi di comunicazione di 
massa finisce per omologare 
gran parte dei lavori espo­
sti nella poco gratificante 
categoria del già visto, se 
non addirittura dell'inutil­
mente ripetitivo. 

Detto questo, come sarà 
bene vedere più avanti, an­
che in questa occasione non 
mancano certo artisti validi 
ed interessanti, quasi a di­
spetto dell*inopportuno calde­
rone dell'inaiente, un coacer­

vo di oltre trecento invitati 
in rappresentanza di quaran­
tadue paesi e ristretti, l piò, 
fino al prossimo 2 novembre 
nei tradizionali locati del 
Museo d'arte moderna nella 
Città di Parigi, mentre al­
cuni pochi privilegiati si so­
no visti assegnare la ben 
più appetibile Galleria con-

\ temporanea del Centro Pom­
pinoti. 

Rispetto al passato, le se­
zioni della mostra si sono 
moltiplicate: si va Infatti 

. dalle installazioni al video, 
dalle arti plastiche alla scul­
tura, dal cinema sperimen­
tale alle performances, dalla 
pittura, infine, all'assoluta 
novità costituita dalla pre­
senza dell'architettura (se-

V zione, quest'ultima, anch'es­
sa ospitata al Centre Pom-

-•pidou). . . 
V- Per chi scrice, manifesta­

zioni come queste, inetnta-
bilmente disorganiche e non 

. di rado pesantemente condi­
zionate dal mercato, servo­
no alla fine soprattutto al-

E' possibile un uso pubblico 
dei costelli del Trentino? 

Una mostra a Torino, soddisfacente soltanto sul piano fotografico, ripropone 
la grossa questione di tutela e funzione pubblica di un immenso patrimonio 
TORINO — La conoscenza 
del patrimonio architettoni­
co e nella maggioranza dei 
casi l'uso pubblico degli edl-

, f icl e dei territori in cui sono 
situati, sono due obiettivi da 
perseguire contemporanea­
mente. Nella legislazione più 
recente e nella politica adot­
tata da. molte amministra--. 
aloni, sia quella centrale che -

- quelle locali e in misura più 
. rilevanti con le Regioni e le 
v Provincie Autonome, si rl-
> scontra una volontà che può 
= dare dei risultati solo se è 
sorretta da un vasto con-

j senso. - -.'- :. r • 
I Beni Culturali non devo-

. no rimanere solo una deno- : 
minazione per un Ministero : 

o per una serie di Assesso­
rati, ma devono diventare 
un obiettivo per una utenza 
sempre più ampia. Fra que­
sti beni per la loro impor­
tanza storica, ma anche per 
quello che rappresentano 
nel ricordo del rapporti so­
ciali che generavano, hanno 
certamente un rilievo fonda­
mentale 1 castelli. 
- In ogni regione italiana 

; hanno caratteristiche dlver-1 se a seconda appunto delle 
' vicende in cui le famiglie 

proprietarie furono coinvol-: 

: te. Nel Piemonte, dove le 
pubblicazioni sui Castelli so­
no numerose, da quelle del-

: l'Automobile Club fino a 
' quelle raffinatissime e filolo­

ficamente precise stampate 
dalle Edizioni Milvia, la co­
noscenza dei castelli può es­
ser fatta anche direttamen­
te, approfittando della de-
maniali2zazione degli edifici 
già di proprietà della Casa 
Savoia e della loro trasfor­
mazione In alberghi, risto-, 
rantl o centri culturali di 
vario tipa -

In altre Regioni il proble­
ma si presenta in maniera 
differente e bisogna essere 
grati alla direzione del Mu­
seo Nazionale della Monta­
gna di Torino per aver ospi-

- tato, nella sede per mostre 
temporanee che integra la 
meritevole attività, perma­
nente, una esposizione sul -
Castelli del Trentino, orga­
nizzata in collaborazione 
con F e Istituto Italiano del 
Castelli» e con il IV dlpar-. 

- amento della Città di To­
rino — Assessorati Istruzio­
ne. Cultura, Sport e Gioven­
tù — producendo anche un 
apposito catalogo a cura 
deU'Arch. Gian Maria Ta-
barelli de Fatls. I numerosi 
Castelli esposti sono tutu di 
grande interesse e sarebbe 
6tato non trascurabile poter 
conoscere anche l'attuale de-
Etinazione; se la Provincia 
Autonoma di Trento ha già 
predisposto un piano o un 
programma che vada nella 
direzione della pubblica prò- . 
prietà e del pubblico uso o 
se si corre 11 pericolo che 

Srslno 1 denari della col­
tivila non abbiano miglior 

sorte (come è avvenuto al­
trove) di proteggere ed as­
sistere il privata 

Tenuto conto di questo 
più vasto problema la mo­
stra si rivela debole, di tipo 
antiquato: qualche pianta. 
poche carte e tante, anche 
bellissime, fotografie. Cosa 

' questo patrimonio rappre­
sentasse per chi viveva In 
ouelle valli al tempo del 
Concilio di Trento, per fis­
sare una data ricorre In mol-
te occasioni, o cosa possa 
rappresentare o*«i per 11 
lavoratore, e In generale per 
n cittadina o per lo studen­
te della Facoltà di Sociolo-
p\% a Trento non appare. 
Ed è un vero peccata 

Pàride Chiapaffi 
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Ingresso dei castello Pergine: il pilastro sostiene tutta la costruzione 
: : ' { > • 

Se si riparla dei miti 
mediterranei dell'arte 

Problemi d'una rassegna a Sorrento al San Francesco 
SORRENTO — E* aperta nei chiostro di 
S. Francesco a Sorrento, una rassegna di 

'. arte visiva intitolata e I miti del Mediler-
- raneo>. La mostra, proposta da Franco 
Solmi direttore della cìvica Gallerìa d'Arte 
Moderna di Bologna e da Marilena Pasqua­
li. direttone della Pinacoteca di Ancona, è 
articolata sull'intenzionalità di confronto fra 
le varie esperienze di linguaggio dell'arte 
contemporanea. 

La rassegna, pur nella tradizione del pen­
siero mediterraneo, si è impegnata a svol­
gere i temi della riflessione dell'arte sui 
suoi propri miti attraverso nuove speri­
mentazioni linguistiche. Assistiamo cosi. 
lungo il percorso del chiostro, splendido 
esempio della conoscenza e del sapere me­
diterraneo. alla sovrapposizione di altre 
forme artistiche, die vogbono appunto rap­
presentare la continuità delle nostre ma­
trici culturali, origini che non abbiamo mai 
dimenticato e che oggi intendiamo riaffer­
mare. 

Da un po' di tempo a questa parte abbia­
mo dato infatti eccessivo valore al falsi 
miti di una cultura e dì un'arte d'oltreocea­
no a totale svantaggio di una DJÙ precisa 
consapevolezza nei confronti delle nostre 
tradizioni più vere. In effetti, in questa 
mostra, pur facendosi notare molte assenze 
tra gli artisti napoletani, come tra quelli 
romani, bolognesi e milanesi, emerge lo 
sfono proniosionale di varare a livello co-
mimale © regionale, mcoritri-confroiiU tem­
pre più ampi, che ci diano la possibilità 
di divulgar* • a dibattere, anche a IhrtOo 
didattico, le CduptaM 
stenti oggi sui modi di fare arte. 

In questa prospettiva sarebbe quindi au­
spicabile che Comuni e Regioni si facessero 
promotori di iniziative sempre più vaste, in­
vitando personalmente gli artisti a costrui­
re sul posto il loro lavoro e a discuterne. 
Nel chiostro di Sorrento sono esposte opere 
di diverse tendenze linguistiche, come ad 
esempio, quella di Adriano Avanzohni, che 
sul tema della figurazione ci propone dei 
calchi di statue greco-romane, o come Ar­
mando Marocco, che sintetizza 3 concetto 
di mare con delle lastre di piombo posate 
a pavimento; Nanda Vigo, che riflette al­
l'infinito gli spazi del chiostro in una gran­
de forma speculare a piramide. 

La teatralizzazione di Ettore Consolazio­
ne. che continua a sviluppare fi tema «Mia 
tenda di Costantino, si arricchisce di una 
nuova simbologia nell'angelo caravaggesco 
che conta «fi tre>. Mario Persico, in «n 
lavoro del 1972 intitolato «Mneaae* — tata 
dolorosa regressione nd nulla e nella morte 
attraverso i ricordi e le forme dell'infan­
zia, — ribadisce fl concetto, non dela mor­
te dell'arte, ma della sua rivnalizxazfoc» in 
più autentiche espressioni; mentre Sergio 
Vecchio, nella riproduzione di fiammati 
pietrosi, reperti archeologici di antichi tem­
pli. cerca di risalire alle origini dell'arte, 
che è arte mediterranea. Infine Luca Ali-
nari. Remo Bianco, Silvano Chinai. G. An­
tonello Leone. Francesco Matano, Cristina 
Roncati e William Xerra, hanno tutti dato, 
in differente misura, valore • linguaggio, S 
loro contributo a questa tot srf osante ricor­
ca sulle origini culturali della nostra arto, 

Maria Roccasita 

novità 
- fuUrecciarsi di moltéplici 

strategie, appuntamenti da 
non mancare in vista di aU 
tre occasioni supposte im­
portanti, in un circuito di 
pubbliche relazioni abbastatt-
ta asfittico e comunque 
esclusivamente frequentato 
dagli addetti al lavori. 

Senza alcun paradosso sì 
può sostenere che in circo­
stanze di questo tipo ciò che 

1 «lene ad essere in partlcolar 
modo mortificato è proprio 
il lavoro degli artisti, costi­
pati In spazi angusti, quasi 
sempre non funzionali, ed In 
più sottoposti ad una morti­
ficante battaglia per acca­
parrarsi l posti migliori, una 
battaglia che si svolge al 
suono di reciproche ed Ingiu­
ste umiliazioni. 

Purtroppo gli organizzato­
ri di simili fiere, nelle loro 
dichiarazioni ufficiali, insi­
stono sempre sulla quantità 
delle presenze, sui numeri 
in costante aumento, con un 
parametro di giudizio che è 
dì fatto altra cosa rispetto 
alla vera consistenza del la­
voro artistico. Nel caso pre­
cipuo di questa edizione del­
la Biennale, ridurre gli arti-, 
sti alla metà avrebbe senza 
alcun dubbio giovato alla 
credibilità dell'Insieme. . 

Fermo restando che una 
mostra, per quanto imponen­
te ed ambiziosa, non può 
certo dare l'esatta tempera-

. tura della ricerca artistica 
contemporanea, vediamo co­
munque di cògliere qualche. 
aspetto tìpico dell'attuale" 
congiuntura, almeno dopo le 
molteplici avvisaglie propi­
ziate dal mercato è dopo la 
tornata veneziana. Sul piano 
generale, per cominciare, 
l'atteggiamento comune ap­
pare interlocutorio. Da un 
tato, la crisi dei cosiddetti 
extra-media (fotografia e vi­
deo m primo luogo) daU'aU 
tro 3 deflagrare di una pit­
tura ài figurazione * inge­
nua*. dai colori spesso vi­
vaci, con assillanti richiami 
all'infanzia ed alle complica­
zioni sessuali caratteristiche 
appunto di questa stagione. 
Dal rigore analitico dei con- ' 
cettuàli e dal fascino prima­
rio dell'arte povera.al disar­
mante candore di tante espe­
rienze m corso U passo è 
motta lungo, anche se gra­
tificato dai successi di mer-
cato, e la buona fede spesso, 

' tradita per ossequio ad una . 
ricetta , chiaramente , impo­
sta. . . , , . . . • e-.. 

fn questa ricognizione, un 
dato abbastanza convincente 
viene dal complesso della 
presenza italiana, a riprova 
del buon lavoro svolto dai 
due commissari, Giorgio De . 
Morchie e Bruno Montura: 
Bartolini, Bianchi, Ceccobelr 
K, Cvcchl, Degli Angeli, Dia-
mantìni. Poggiano, Mazza, 
Notargiacomo, Paladino, Pe-
razzo. Spaiai, questi gli or- : 
fisti presenti, con Vaggiunta ' 
dei gruppo Gran » del grup­
po Labirinto nella sezione 
riservata all'architettura. > 
' Della buona tenuta detta 

compagine, già si i detto, ' 
con una nota di merito per 

'. CeccobeQi e Notargiacono, 
documentati da lavori di 
oìioii Impegno e poco dispo- • 

•• sti a concessioni alla moda 
imperante. Quanto mai ar­
duo U compito di riferire sui 
rappresentanti degli altri 
paesi, considerato anche U 
diverso grado di alfabetiz­
zazione artistica deus varie 
entità nazionali. 

fra questi, di un qualche 
interesse, ptk che per i pre­
supposti che per U risultato, 
appare U lavoro deW inglese 
John Aifcen, intento a co­
struire un'immagine a strut­
tura primaria: allo stesso 
modo si dispone la ricerca 
éeW australiano Robert Bun-
ter, particolarmente incline, 

, almeno in questa occasione, 
ad un'analisi sulla percezìo-
ne visiva, condòtta, del re­
sto, lungo i ben noti sentie­
ri della pittura monocroma. 
Ancora un inglese, Paul 
Bempton. si segnala per la . 
esfrema finezza della sua pit­
tura. con notevoli rischi di -
caduta nel gradevole e neUe 
morbidezze della decorazio­
ne; discorso identico può et-
«r fatto TVT a belaa Jean-
Pierre De Roo: mentre, an­
cora unta équipe belga, as­
sai interessante appare H 
vworo in rame presentalo da 
Una Mape. a un temoo mi­
sterioso ed allusivo di una 
segreta ed inouietante A-
mensione mentale, 

Con n numero così ale­
vato m presenze è evidente 
lo precarietà eVQe preceden­
ti semialarioiH, dal momen­
to che la pletora deW imban­
digione può essere causa di 
qualche dimenticamo. Ma 
Ione « proprio éttosmU a 
mostre di onesta portata che 
*opoortimo seeaaere. •ren­
dere partila ed indicare net­
tamente le proprie inclina-
tfoei, «ovari neUe spera*» 
di «rooarsia 

Vanni Bramanti 


